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I giudici indagano sui movimenti finanziari di Gelli 
II ministro dell'Interno a Capo d'Orlando conferma 
l'esistenza di una pista sull'intreccio cosche-massoneria 
La risposta dell'indagato: «Scoop di Ferragosto» 

L'ex capo P2 sotto inchiesta 
Mancino: «Sono sospetti i suoi conti bancari» 
Aperta una nuova inchiesta su Licio Gelli. L'ex capo 
della P2 sarebbe indagato dai magistrati di Arezzo 
per movimenti bancari sospetti; Su di lui indagano 
anche la Dia e la Guardia di finanza. Torna il fanta
sma della P2. Il ministro dell'Interno, in visita a Capo 
d'Orlando, dice: «Questo signor Gelli va sottoposto a 
indagine... Mafia e P2? Eventuali intrecci sono sem
pre a rischio...». Gelli: «Scoop di Ferragosto». 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIAMPAOLO TUCCI 

JM CAPO D'ORLANDO A Capo 
D'Orlando, paese di mare e di 
rivolta anti-mafia, di aria dolce 
e di gente coraggiosa, arriva, 
nel giorno di Ferragosto, Nico
la Mancino, ministro dell'Inter
no, amva e, nella piccola sala 
del consiglio comunale, da
vanti a mille persone un po' 
scettiche e un po' accaldate, 
paria di lui, si proprio di lui: di 
Licio Gelli. 

Ucio Gelli, il «Venerabile», il 
capo della «P2», sarebbe di 
nuovo sotto-inchiesta. Undici 
anni dopo la scoperta degli 
elenchi con i 953 affiliati alla 
loggia segreta, l'uomo-fanta-
sma ha attirato ancora una vol
ta le attenzioni della magistra
tura. Un giudice di Arezzo, su 
segnalazione della Dia, la co
siddetta Fbi italiana, sta inda
gando su «movimenti bancari 
sospetti». Movimenti bancari di 
500 milioni ciascuno. Le inda
gini, invero, sarebbero tre. Una 
dei giudici, appunto, un'altra 
della Dia, e la terza sarebbe 
stata aperta dalla Guardia di 
Finanza. 

Tutto questo non lo dice il 
ministro dell'Interno. Lui vi ac
cenna, fa intuire, fa, in buona 
so«tanz»,'vapli»>.lJe confer- ' 
me arriveranno poi, In serata. 

Da fonti autorevoli Mancino si 
limita, nella sala del consiglio, 
a «porre un problema». 

Sta parlando di mafia, di lot
ta alla mafia, elogia ed inco
raggia i commercianti e la gen
te di Capo D'Orlando, e, con 
essi, la gente degli altri paesi in 
provincia di Messina, invita tut
ti i siciliani a «resistere», a isola
re i mafiosi, a lottarli, a vincerli. 
Allarga il discorso, passa alle 
connessioni internazionali e fi
nanziarie di Cosa Nostra, al se
greto bancario, alle banche 
che collaborano poco o nien
te, e poi ecco, improvviso, l'ac
cenno a Gelli. Dice: «Abbiamo 
varato altre leggi, stiamo perfe-
zionado alcuni meccanismi. 
Adesso alla magistratura e alla 
guardia di Finanza spetta un 
compilo duro: andare ad ac
certare i patrimoni indebiti, le 
ricchezze accumulate illegal
mente... Per esempio, il cittadi
no Gelli lo vogliamo sottoporre 
a verifica? Non il ministro deve 
farlo, non il governo. Devono 
farlo gli apparati dello Stato». 
Silenzio, nel caldo della sala. 
Tutti a guardarsi, a interrogarsi 
con gli occhi: che cosa signifi
ca, che cosa vogliono dire 
queste parole? St, c'è l'intervi
sta rilasciata da Licio Gelli a 

l'«lndipendente», dove si parla 
di soldi, di intermediazioni, di 
P2 e tutto quanto... Il ministro 
vuole dare una risposi i Imme
diata? Vuole far capire che lo 
Stato non può leggere e far fin
ta di niente' 

Mancino esce dalla sala, 
scende le scale ed ecco che 
toma a parlare del «Venerabi
le». Questa volta e piti preciso: 
«SI, ho latto riferimento a Gelli 
e ai suoi capitali...». Avete già 
fatto dei controlli? «Alcuni. 
Non so...». E poi: «A me sembra 
una cosa assurda che si faccia
no movimenti bancari di 500 
milioni per volta e nessuno se 
ne accorga. Questo signore, 
cittadino come gli altri, ma con 
un suo passalo e delle precise 
responsabilità, lo vogliamo 
sottoporre ad indagine...». Lo 
volete sottoporre o lo avete già 
fatto? «lo penso, per esemplo, 
che i magistrati di Arezzo pos
sono indagare sulle recenti in
termediazioni falle da Geili e 
del resto ammesse dai suoi 
stessi avvocati...». 

Più tardi, dopo qualche ora, 
si verrà a sapere che il «cittadi
no» Gelli e stato già sottoposto 
a indagine. Lui, il «Venerabile», 
si affretterà a smentire. Ironico 
nei confronti del ministro-
«Questo e uno scoop di ferra
gosto, Non sono al corrente di 
inchieste su di rne. Anche se 
non è la prima volta che un 
"cittadino" venga indagato 
senza esseme al corrente.. ». 

Giornata strana e in (ondo 
malinconica. Il ministro del
l'Interno ha violato, per un an
no, il rituale della visita ferra
gostana nelle caserme e nei 
commissariati romani, 6 venu
to qui a Capo D'Orlando, ha 
scelto la Sicilia, la Sicilia che si 

è opposta la racket del pizzo, 
ha voluto incontrare i commer
cianti dell'Acio, quelli che 
hanno portato in tribunale i 
propri estorsori.. Eppure non 
e una festa anti-mafia, perché 
tornano, ossessivi, ad aleggia
re «i fantasmi» di un'Italia tri
stissima. La P2, la P2 e la mafia, 
i partiti in agonia ., Si vonebbe 
parlare di Sant'Agata di Militcl-
io, dove 6 nata l'Acis, altra as
sociazione anti-racket, si vor
rebbe parlare del giovani che 
affollano la sala comunale per 
chiedere fiducia e aiuto allo 
Sialo, e Invece... E invece biso
gna, doverosamente, parlare 
ancora una volta di P2. 

Signor ministro, collega
menti tra mafia, P2 e massone
ria? «Mentre la massoneria la 
vedo come un organismo di ri
lievo intemazionale che, natu
ralmente, porta 1 suol interessi 
sul piano più strettamente fi
nanziario, la P2, al contrario, la 
vedo occulta, già dichiarata il
legale e per me tale resta. Per
ciò, eventuali intrecci sono 
sempre a rischio. Naturalmen
te non posso dire che c'è la 
prova di collegamenti tra ma
fia e P2». Nuovi poteri occulti? 
«Chiunque si colleghi con la 
mafia, lo fa per interessi eco
nomico-finanziari.. ». 

Niente viene escluso, dun
que. E si va via da Capo d'Or
lando con la sensazione del 
già visto, del già sentito. In ae
reo, poi Mancino dirà una fra
se che. in altre occasioni, sen
za la vicenda-Gelli, avrebbe 
avuto maggiore evidenza: «Il si
stema politico è come in un 
ospedale. La De è maiala, tutti 
i partiti sono malati. Chi ha bi
sogno di uno specialista, chi di 
un altro... Siamo malati, si», 

La Procura di Palmi 
indagava sul ministero 
Per questo l'ispezione? 

CARLA CHELO 

il ministro dell'Interno Nicola Mancino; a sinistra, il sindaco di Capo d'Orlando Nino Messina 

wm ROMA. Il fax e dell'I 1 gen
naio 1992, protocollo riservato 
numero 206/84, firmato da Li
via Pomodoro, capo di gabi
netto del ministro di Grazia e 
Giustizia Claudio Martelli: de
stinatario è il senatore sociali
sta calabrese Sisinio Zito. Nel 
foglio la collaboratrice del mi
nistro «si pregia d'informare» 
che grazie anche al suo inte
ressamento Salvatore Labbate, 
accusato insieme ad altri di as
sociazione a delinquere di 
stampo mafioso e perciò so
speso dall'impiego pr&so la 
procura di Palmi, era stato 
riammesso in servizio. 

Nella guerra tra Agostino 
Cordova e il ministro Martelli 
questa letterina è una vera e 
propria bomba di ferragosto. Il 
fax sarebbe agli atti di un'in
chiesta sulle indebite interfe
renze del ministero nei con-
tronti dalla procura antimafia 
più ispezionata d'Italia. 

Anzi, fanno capire in Cala
bria, alla base dell'ultima ur
gentissima ispezione ordinata 
da Martelli, ci sarebbe proprio 
questa scomodissima inchie
sta. 

Livia Pomodoro risponde al 
•colpo querelando -tutti i gior
nali che hanno riportato la no-

In un'intervista lancia nuovi messaggi e accusa i magistrati di Tangentopoli 

Il Venerabile: «Non sono saltati fuori 
i fascicoli sugli iscritti alla mia loggia» 
Accuse, insinuazioni, messaggi neanche tanto cifra
ti: approfittando dell'ennesima compiacente intervi
sta, Licio Gelli torna alla carica. Lanciando accuse a 
Gherardo Colombo, uno dei magistrati di Tangento
poli, ma soprattutto avvertendo: i «veri» fascicoli, 
quelli completi, sugli iscritti alla P2 non sarebbero 
mai stati trovati, e ne esisterebbe ancora almeno 
una copia. Pronta, ovviamente, all'uso. 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

• • ROMA «Fu una perquisi
zione stupida... Eccitati com'e
rano, i linanzien non si accor
sero che al piano di sotto c'e
rano... lutti i fascicoli relativi a 
ciascun aderente, con tutta la 
corrispondenza, le domande, i 
giuramenti, insomma lutto il 
vero e proprio pie di lista». Fe
dele al suo stile, sempre sospe
so tra il mistenoso e il minac
cioso, in un impasto in cui e 
difficile distinguere la sostanza 
dalle cortine fumogene, Licio 

Gelli si serve di un'intervista 
pubblicata a Ferragosto dal-
['Indipendente per lanciare il 
suo ennesimo, inquietante «av
vertimento». E tira fuori una 
nuova versione, anche se in 
parte di seconda mano («La 
mia segretaria mi ha racconta
to come andarono le cose»), 
circa la perquisizione del 19 
marzo 1981 aCasllglion Fiboc-
chi dalla quale saltò fuori la fa
mosa lista dei 991 iscritti alla 
loggia «coperta». 

Una perquisizione - dice il 
«venerabile» - illecita per tre 
motivi: perche «furono perqui
siti locali coperti da immunità 
diplomatica»; pexhé «furono 
sequestrati documenti relativi 
ad atli non contemplati nel 
mandalo di perquisizione», 
che si riferiva al caso Sindona; 
e perché «furono portati via 
pacchi di documenti dei quali 
non venne redatto un analitico 
verbale di sequestro». Accuse 
sostanzialmente risibili. Gelli. 
però, va molto più in là: i docu
menti sequestrati - dice - «fu
rono passali, in forma solenne 
e ufficiale, dai magistrati mila
nesi all'allora capo del gover
no Forlani perché ne fosse lat
ta una gestione politica, visto 
che non era possibile fame 
una gestione penale». 

Il messaggio, per la verità, 
non è neanche tanto cifrato: 
dei due magistrati milanesi 
che si occuparono del caso 
Sindona, uno, Gherardo Co
lombo, è insieme a Di Pietro 

Ira i più esposti oggi sul fronte 
di Tangentopoli. Palese, quin
di, l'intento - privo peraltro di 
fondamento giuridico: dato 
che nell'elenco dei 991 c'era
no anche dei ministri, i magi
strati erano obbligali a portar
ne a conoscenza, tramile il go
verno, la commissione Inqui
rente - di screditarlo, addebi
tandogli una diretta responsa
bilità in un presunto scambio 
tutto politico proprio con uno 
dei Ultissimi rappresentanti -
Forlani, appunto - di quel si
stema di potere politico-affari
stico che l'inchiesta «Mani puli
te» sta cercando con qualche 
successo di portare alla luce. 

Ma di «avvertimenti» Gelli 
non si accontenta di lanciarne 
uno solo. Ce n'e per lutti: per 
gli stessi iscrìtti alla P2, innanzi
tutto, i cui presunti «veri» fasci
coli - la vera novità, sebbene 
non verificata e, probabilmen
te, non venficabile - sarebbero 
stati raccolti in 58 pacchi e 
portati all'estero. «Li ho distrut

ti», afferma serafico Gelli, che 
in vita sua non deve aver mai 
«distrutto» nemmeno i conti 
della spesa. E subito aggiunge, 
in un ulteriore impasto di vele
ni e avvertimenti: «Del resto le 
copie dovrebbero trovarsi 
presso il Grande Oriente: io 
passavo tutto in copia al Gran 
Maestro». Come dire: o è stato 
il Gran Maestro a farle sparire, 
magari depositandole in qual
che posto sicuro, oppure chi 
ha perquisito la sede del Gran
de Oriente ha finto di non ve
derle. Quelle carte - la cui di
vulgazione «in quell'atmosfCi'a 
allucinata di demonizzazione 
della P2 avrebbe provocalo 
una catastrofe» - sarebbero in
somma ancora in circolazio
ne, pronte a saltar fuori. E ce 
n'è anche per la De: Sindona -
dice Gelli - «è stato suicidalo». 
E per trovare il movente della 
sua uccisione «bisognerebbe 
indagare nell'ambiente politi
co dove aveva gratificato tanta 
gente per tanti anni». 

Tra polemiche e interrogazioni parlamentari, spopola sotto sorveglianza sulle Dolomiti 

E a Cortina è «graditissimo ospite» 
Il potere logora chi non ce l'ha: infatti, al primo di
battito con Giulio Andreotti, sono rimasti posti vuoti. 
Brividi invece per la presenza di Licio Gelli. E ressa 
per assistere al «processo» ad Indro Montanelli: as
solto, ma con parecchi dubbi, dalla giuria. Che stra
na, questa Cortina di Ferragosto, con pochi politici, 
nessun portaborse e, per inno, il «Rap delle tangen
ti». Si riesce perfino a trovare qualche camera libera. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

••CORTINA. «Turiamoci il 
naso ed assolviamolo». Benino 
ma non benone è andata ad 
Indro Montanelli, stella di fer
ragosto a Cortina dopo avere 
accettato di essere sottoposto 
ad un «processo» in piena re
gola. Corte presieduta da Cor
rado Augia». Pm Gianni Rocca. 
Avvocalo difensore Manlio 
Cancogni. Teste per l'accusa 
Miriam Mafai. Teste per la dife
sa Enrico Mentana. Dibatti
mento - impietoso - ripreso 
da Canale 5 Ed infine la sen

tenza: Montanelli é un grande 
giornalista, non c'è dubbio, 
ma quel vecchio invilo «turate
vi il naso e volale De», e quei 
periodici entusiasmi per il po
tente giusto al momento giu
sto... Insomma, assolto ma 
senza unanimità, con qualche 
mugugno tra i giurati. Cortina, 
che di personaggi e politici ha 
vissuto finora, pare esprimere 
cosi anche l'ultima tendenza: 
il «disprezzo» del potere, del 
rampantismo, dell'ostentazio
ne. Mercoledì scorso c'era sla

to un altro segnale alla pnma 
uscila di Giulio Andreotti per 
presentare un libro. Un anno 
fa tra 11 pubblico dei Vip scop
piavano scene di isterismo per 
vedere da vicino l'allora presi
dente del consiglio. Stavolta 
tranquillità assoluta, arrivi alla 
spicciolata, perfino qualche 
posto a sedere vuoto. Andrà 
forse meglio oggi - Andreotti 
parla del suo ultimo volume, 
«Governare con la crisi» - ma 6 
già dimostrato che il potere lo
gora davvero chi non ce l'ha. 
Strana Cortina, quest'anno. A 
luglio meno 16% di presenze, 
anche all'inizio di agosto un 
migliaio di ospiti in meno. Ieri 
pomenggio si poteva parcheg
giare tranquillamente, qualche 
camera negli hotel era ancora 
libera. Ci sono ma non si nota
no i Vip habitué, il conte Nuvo-
letti, i Marzolto, i Barilla. Non 
c'è ancora Spadolini. La vera 
star, perora, é Arrigo Sacchi. E 
che impazzi ovunque Marta 
Marzollo - presenterà, tra l'al

tro, «Il Ir angolo della morte» di 
Giorgio 3isanò - che notizia è? 
Manca i solito bosco di onore
voli, si è inaridito di conse
guenza I sottobosco di porta
borse, galoppini e questuanti. 
Di ministri, dicono all'ufficio 
informai:ioni, «c'O solo Fonta
na», ma non ricordano quale 
dei due. Dev'essere l'effetto 
tangentopoli, unito ai primi se
gni della crisi economica na
zionale ed ai nuovi trend che si 
affacciano, l'esibizionismo 
non va più, Scalfaro ha dato un 
colpo mortale all'esternazioni-
sino Si legge e si canticchia «Il 
rap della tangente», l'austero 
hotel Splendid ospita la mostra 
«Tangenti in vignetta». I brividi, 
quest'anno, li ha procurati Li
cio Gelli, col suo ciarliero sog
giorno al Miramonti - ne è ri
partito la mattina di Ferragosto 
- e con le polemiche suscitate. 
Il notiziario giornaliero di Cor
tina l'ha infilato nella rubrica 
«Graditissimi ospiti» giusto so

pra Araldo Tieri e Giuliana Lo-
jodice. Appresso aveva sem
pre due poliziotti per «vigilar
lo»: otto in tutto contando i tur
ni, abbastanza per suscitare 
un'interrogazione della Rete e 
l'interesse della Procura della 
Repubblica. «Tutti ne parlava
no, lutti erano stupiti ed indi
gnati», riferisce il socialista Ga
briele Gaspari, dal suo osserva
torio deH'«Art House». «Scan
daloso definirlo "graditissi
mo", scandaloso impegnare 
tanti agenti quando ci sono 
uomini che vivono blindali e ri
schiano la pelle sul serio», ag
giunge l'assessore-libraio pi-
diessino Andrea Morona. I fatti 
siciliani sono arrivati anche In 
questa cittadina che ha appe
na consegnato un terzo dei vo
ti alla Lega Nord. Il 22 agosto ci 
sarà un dibattito sul libro «I di
sarmati. Falcone, Cassarà e gli 
altri» ed il programma annun
cia ancora: «Presenta Paolo 
Borsellino». 

tizia, il Guardasigilli replica 
con un comunicato di fuoco e 
accusa i magistrati di Palmi di 
«gravi distorsioni nell'esercizio 
dell'azione penale». Ma i toni 
aggressivi non devono trarre in 
inganno. A via Arcnula si devo
no essere presi un gran paura 
dopo aver letto i giornali di fer
ragosto. La macchina del mini
stero ha ripreso a funzionara 
già da ieri e da questa manina 
sono tornati al lavoro per af
frontare l'ultima grana scop
piata in casa. Già avevano avu
to il loro daffare, qualche setti
mana fa, per cercare di spiega
re perché a ridosso della nomi
na del procuratore nazionale 
antimafia (carica per la quale 
il procuratore di Palmi Agostri-
no Cordova 6 in corsa con 
buon probabilità di successo, 
nonostante l'ostracismo di 
Martelli) avevano richiamalo 
dalle ferie gli ispettori e li ave
vano mandali a fare accerta
menti in pieno agosto negli uf
fici di Cordova. 

Ora tocca al Ministro dimo
strare di avere tutte le carte in 
regola. 

L'ultimo capitolo della guer
ra tra Cordova e Martelli inizia 
in tono minore, con un'intervi
sta di Antonio Chizzonlti «Ha • 
«Gazzetta del Sud». Chizzoniti 

é stato ufficiale giudiziario a 
Palmi fino al marzo del 1991, 
quando viene arrestato dal 
procuratore Cordova, insieme 
con altn colleghi, alcuni mafio
si e tre avvocati del foro di Pal
mi e Reggio Calabria. L'accu
sa: associazione per delinque
re di stampo mafioso finalizza
la al riciclaggio di auto rubate 
e ad una truffa di diversi miliar
di alla Sava, la finanziaria del 
gruppo Fiat. «Dopo l'arresto -
racconta Chizzoniti -venni so
speso dall'impiego unitamen
te agli altri tredici colleghi tra
volti dall'inchiesta del dottor 
Cordova. Solo che poi alcuni 
di questi sono stati riammessi 
in servizio mentre io rimango 
senza lavoro e senza stipen
dio. Ripeto, la posizione pro
cessuale mia e dei miei "fortu
nati" colleglli ò identica, ma il 
trattamento riservatoci dal mi
nistero si é rivelato ben diver
so» Allora Chizzoniti si rivolge 
a Cordova che, indagando sul
la denuncia dell ufficiale Giudi
ziario, riesce a mettere le mani 
sul fax inviato dal ministero al 
senatore Sisinio Zito. Il senato
re socialista è uno dei parla
mentari per i quali la procura 
di Palmi aveva chiesto l'auto
rizzazione a procedere per as-

• sedazione a deH»K|»i«»r«'-̂ di 
stampo mafioso (negata dalla 

commissione parlamentare). 
Alla prima intervista il mini

stero risponde con una smenti
ta «L'ufficiale giudiziario Sal
vatore Labbate è sialo riassun
to in servizio con decreto del 9 
ottobre 1991 a firma del sotto
segretario Sorice. A seguito di 
una richiesta del senatore Zito 
del 16 novembre e ad alcuni 
accertamenti del 27 dello stes
so mese, con una lettera 
dell'I ! gennaio 1992 il capo di 
gabinetto ha risposto alla ri
chiesta. Sorprende - si legge 
ancora nel comunicato del mi
nistero - l'uso distorto e stru
mentale di un fatto che risale a 
tanto tempo addietro, vicever
sa l'operato del ministro, an
che per quanto riguarda il 
Chizzoniti, ha avuto l'avallo 
del consiglio di Stalo con la 
sentenza del 17 marzo 1992». 
Ma la smentita non annulla il 
fatto che un ufficiale giudizia
rio indagalo per fatti di mafia, 
le cui sorti stanno a cuore al 
senatore Sisinio Zito, che lo fa 
presente al ministero, sia tor
nato in servizio in una ufficio 
cosi delicato, anche se con tut
ti gli avvalli necessari. Si tratta 
di una notizia, una brutta noti
zia per il ministro che aveva 
messo a segno più di un colpo 
nella lotta alla cnminalità or
ganizzata! Cori-nitri gtomtrltc" 
non solo regionali, nprendono 

la storia e questa volta con 
maggior rilievo. E al ministero 
scoppia un putiferio. Livia Po
modoro smentisce tulle le illa
zioni e annuncia che querelerà 
lutti i giornali che hanno npor-
lato la vicenda; dal ministero 
viene una nuova dichiarazio
ne, non più argomentata e pa
cata come quella di venerdì. 
Martelli smentisce che a Palmi 
sia stalo aperto alcun procedi
mento nei confronti dei suoi 
funzionari: «Non é risultato agli 
ispettori che da ultimo si sono 
recati a Palmi. Ma se anche 
elementi di sospetto la procura 
di Palmi avesse rilevalo avreb
be dovuto correttamente e con 
immediatezza informarne il 
Parlamento e le autontà com
petenti. Profili di carattere di
sciplinare ed eventualmente 
penale potrebbero emergere 
se fossero stati trattenuti atti di 
competenza di altro giudice o 
risultasse una grave violazione 
del segreto d'ufficio, prassi 
non nuova a quegli ambienti 
giudizian». A Palmi per il mini
stero non c'è nulla che nguardi 
funzionari di Roma, ma se an
che fosse stato scoperto qual
cosa di irregolare non doveva
no indagare i giudici di quella 
procura. Se l'hanno fatto ne 

—vedranno delle heH» b*£u«iTa-
tra Roma e Palmi continua. 
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enumeri 

Ansa. Numeri 
che diventano parole, 
Più di 750 .000 
parole t rasmesse 
a l giorno, in 5 lingue. 
Oltre 1.000.000 
di notizie, 
50 .000 fotografie 
e 24 .000 telefoto 
in un anno. 
22 sedi in I ta l ia , 
9 0 uffici nel mondo. 
Oltre 5 0 0 giornalisti 
e 700 corrispondenti 
e col laboratori . 
Più di 100 tra 
fotografi in servizio 
e fotoreporter 
f ree lance. 
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